
COS’È LA STORIA?

Questa è la prima domanda che ci siamo fatti
iniziando questo nuovo percorso.

Abbiamo scoperto che il termine storia deriva dal
greco istoria (historìa), che significa RICERCA,
INDAGINE.

Studiare la storia, dunque, significa partecipare
alle ricerche che gli storici hanno fatto per
scoprire quali sono stati e come si sono svolti gli
eventi del passato.



A questo punto ci è sorta una nuova domanda:
perché è importante studiare la storia?

Essa ci permette di sapere da dove veniamo e
dunque di conoscere meglio noi stessi.

La storia unisce il passato, il presente e il futuro.

L’uomo disegnato rappresenta il presente.

Il pavimento su cui poggia rappresenta il passato.

Solo poggiare sul passato permette all’uomo di
stare in piedi e dunque di potersi aprire al futuro.

PRESENTE

PASSATO

PERCHÉ STUDIARE LA STORIA?



Per aiutarci a rispondere a questa domanda,
abbiamo letto un testo scritto da Tucidide, uno
storico greco del V sec. a.C. che spiega in che
modo uno studioso possa arrivare a scoprire cosa
sia realmente accaduto.

“A proposito della storia più remota non ci si può ciecamente
affidare alla prima testimonianza che si incontra, perché gli
uomini, persino nelle cose del proprio paese, accolgono senza
controllo le tradizioni orali sul passato. […]

E quanto ai fatti contemporanei, ritenni di doverli narrare non
secondo le informazioni del primo venuto, né secondo quanto mi
sembrava, ma in base alle più precise ricerche possibili su ogni
particolare, sia per quegli avvenimenti a cui ero stato presente, sia
per quanto mi sia stato riferito dagli altri. Le ricerche sono state
faticose perché quelli che erano stati presenti a ogni fatto
riferivano su cose identiche in maniera diversa, ognuno secondo
le sue particolari simpatie e la sua memoria.”

(da Tucidide, La guerra del Peloponneso)

COME È POSSIBILE CONOSCERE 
COSA È VERAMENTE 

ACCADUTO NEL PASSATO?



I L  LAVORO DELLO STORICO

Il testo di Tucidide ci ha aiutati a capire che lo
storico è una specie di “investigatore” che in base
a una serie di indizi (le fonti) che ha a disposizione
ricostruisce il passato.

Le fasi del suo lavoro sono tre:

• raccogliere le fonti,

• leggere e interpretare le fonti (fare ipotesi),

• mettere in rapporto le fonti dentro a un preciso
contesto storico.

Ognuno di noi quindi può essere uno storico.

Solo mettendo in rapporto le varie fonti possiamo
avvicinarci a ciò che è accaduto probabilmente
(nel senso di probare = dimostrare grazie a delle
prove).



I L  PRIMO GIORNO DI  SCUOLA 

Lunedì 10 settembre 2018 è stato il mio primo giorno di scuola media. Quando
sono entrato dal cancello…

… ho trovato tutte le mie amiche di quinta, ci siamo salutate e poi il preside ha
chiamato le nuove prime medie, ha spiegato come ci si comporta a scuola e
molto altro. Poi ha cominciato a chiamare i primini e quando ha chiamato noi
della 1^B siamo saliti con la professoressa Massarini. All’inizio abbiamo fatto
l’appello, poi la professoressa ci ha letto il regolamento scritto sul diario e ci
siamo ritrovati sul banco un segnalibro con una frase dal libro “Lo Hobbit”.
Dopo è arrivato il professore di matematica Cristiano Barbesino e anche lui ci
ha spiegato alcune regole. Infine è arrivata la professoressa di tecnologia
Bersani che ci ha spiegato delle regole. Tutti tre ci hanno spiegato che materiale
portare per le loro materie. In seguito siamo usciti da scuola e siamo tornati a
casa.
Maria Paola

… tutti gli alunni con i loro genitori stavano formando un semicerchio intorno
al preside e ai professori. Bergamaschi aveva un megafono e ha iniziato a
chiamare i nomi degli alunni di 1^A, poi ha fatto lo stesso con le sezioni B, C e
D. Quando siamo saliti in classe eravamo con la professoressa Massarini, che
insegna italiano, storia e geografia. Con lei abbiamo scritto l’orario e ci siamo
presentati facendo l’appello. Alla seconda ora abbiamo conosciuto il professore
di matematica, ci siamo presentati e ci ha spiegato cosa avremmo fatto durante
l’anno. Siccome il primo giorno c’erano solo tre ore, alla terza e ultima ora è
arrivata la professoressa Bersani, di tecnica, e anche lei ci ha spiegato il
programma scolastico; dopodiché ci ha fatto scrivere il materiale sul diario e ci
ha portato al cancello dove c’erano i genitori ad aspettarci. Così si è concluso il
mio primo giorno di scuola.
Giovanni



Abbiamo provato a costruire noi una fonte storica:
ciascuno ha scritto un testo raccontando come si è
svolto il primo giorno di scuola.

Ci siamo chiesti: se un uomo tra mille anni ritrovasse i
nostri lavori sul primo giorno di scuola, riuscirebbe
effettivamente a capire come si è svolta quella
giornata?

Ciascuno nel proprio testo ha sottolineato gli elementi
che più lo hanno colpito, non tutti si sono ricordati gli
stessi avvenimenti, inoltre qualcuno si è confuso
sull’ordine cronologico dei fatti e sui nomi dei
professori.

Leggendo e confrontando le diverse versioni che
ognuno ha dato del primo giorno di scuola ci siamo resi
conto che, pur avendo vissuto la stessa esperienza, non
tutti abbiamo ricordato le stesse cose.

Questo lavoro ci ha permesso di comprendere come, di
fronte a un resoconto orale o scritto, lo storico debba
sempre VAGLIARE con attenzione ogni informazione se
non vuole commettere errori.



LE FONTI  STORICHE 

Gli storici chiamano “fonte storica” ogni testimonianza che
può essere importante per la ricostruzione del passato.

Possiamo suddividere le fonti storiche in tre tipologie:

• frammenti del passato che giungono a noi (fossili, pitture,
resti…),

• tradizioni: il racconto orale o scritto che gli antichi hanno
tramandato,

• documenti: trattati, leggi, liste di merci vendute o
acquistate…



LA CADUTA DELL’ IMPERO 
D’OCCIDENTE

L’argomento che abbiamo affrontato in questi
primi mesi di scuola è l’ultimo periodo di esistenza
dell’Impero Romano d’Occidente prima della
definitiva dissoluzione avvenuta nel 476 d.C.

Ci siamo soffermati in particolare su alcuni
elementi ed eventi essenziali, che abbiamo voluto
approfondire attraverso la lettura e l’osservazione
di alcune fonti contemporanee agli avvenimenti
trattati.



UNA FONTE ICONOGRAFICA:
IL SARCOFAGO GRANDE LUDOVISI

(III SEC. D.C.)

Osservando questa immagine abbiamo notato due
gruppi differenti di persone, in base al diverso
abbigliamento: i Romani, con armature e un
abbigliamento militare; i barbari, con delle vesti che
sembrano meno adatte per affrontare una battaglia.
Dall’immagine si capisce inoltre che non siamo agli
sgoccioli della caduta dell’impero, dal momento che si
nota chiaramente che i Romani sono vincitori. Infatti
l’immagine risale al III sec.: ancora per due secoli i
Romani cercheranno di resistere agli eserciti e alle
invasioni barbariche.



UNA FONTE SCRITTA:
L’OPERA DELLO STORICO 
AMMIANO MARCELLINO

Ammiano Marcellino, uno storico latino del IV sec. d.C.,
nella sua opera Rerum gestarum libri ci racconta gli
eventi straordinari che sono accaduti in quel periodo
permettendoci di conoscerli in modo particolareggiato.

Nel primo testo ci presenta i Visigoti nei momenti
appena precedenti la battaglia di Adrianopoli.

“Siccome si diffondeva tra gli altri Goti la notizia che una gente,
prima di allora mai vista, era sorta di recente da un angolo
nascosto della terra e, come un turbine nevoso sulle alte montagne,
sradicava e distruggeva tutto ciò che le si trovava vicino, la maggior
parte del popolo che, per la sempre più grave mancanza dei mezzi
di vita, aveva abbandonato Atanarico, cercava una sede dove non
potesse giungere notizia dei barbari e, dopo aver a lungo discusso
sulla regione da scegliere, ritenne che convenisse cercare rifugio in
Tracia per due ragioni, perché è assai fertile e perché le ampie
correnti del Danubio la dividono dai campi ormai aperti ai fulmini
di un Marte straniero. Questa stessa idea venne anche agli altri
come se pensassero con una sola mente.”
(Libro XXXI, 1)



Nel secondo testo invece ci permette proprio di
entrare nel vivo delle prime fasi della battaglia:

“All’aurora del nove agosto l’armata si mise in marcia lasciando,
sufficientemente protetti, i bagagli e i carriaggi sotto le mura di
Adrianopoli. Il prefetto e i membri civili del concistoro rimasero
invece all’interno della città, con il tesoro e le insegne imperiali.

Si procedeva su un terreno accidentato, sotto un cielo torrido.
Finalmente verso le due del pomeriggio, poiché gli esploratori
riferivano d’aver visto i carri nemici sistemati in cerchio, i generali
romani fecero assumere lo schieramento di battaglia: l’ala destra
della cavalleria in prima linea, sostenuta dalla quasi totalità della
fanteria, mentre l’ala sinistra, in ritardo e disseminata lungo il
difficile percorso, affrettava l’andatura. Stava poi prendendo
posizione senza il minimo impedimento quando i barbari,
atterriti dall’orrendo fragore delle armi e degli scudi (e anche
perché le bande di Alateo e di Safrace che operavano lontane,
sebbene richiamate, non s’erano ancora fatte vedere), inviarono
un’ambasceria a chiedere pace. Ma la componevano personaggi di
nessuna importanza che l’imperatore rifiutò di ricevere
pretendendo, per trattare, negoziatori che offrissero qualche
garanzia. Si trattava di un diversivo dei barbari in attesa
dell’arrivo, ritenuto imminente, della loro cavalleria.”
(Libro XXXI, 1)



Osservazioni nate dalla lettura della fonte: 

Leggendo il testo di Ammiano Marcellino abbiamo
ottenuto delle indicazioni precise:

• abbiamo sottolineato in rosso il motivo per cui i
Goti si devono allontanare dai loro territori, che
consiste nell’arrivo degli Unni;

• abbiamo sottolineato in verde le ragioni per cui
decidono di stabilirsi in Tracia;

• abbiamo sottolineato con l’arancione gli orari e i
luoghi in cui si svolgono gli avvenimenti;

• abbiamo sottolineato con l’azzurro le condizioni
climatiche e del territorio.

Vediamo dunque che l’osservazione e la lettura
delle fonti ci permettono di conoscere in modo
dettagliato come si sono svolti gli avvenimenti del
passato, ci danno l’opportunità di avere una
conoscenza più profonda di ciò che è accaduto.



PER CONCLUDERE

Grazie a questo lavoro abbiamo imparato:

• Cosa sono le fonti (Maddalena);
• Che non tutte le fonti sono attendibili (Tommaso);
• A lavorare come uno storico (Sofia);
• Cosa è successo nel passato (Marco);
• Che conoscendo il passato si può imparare a

vivere meglio nel futuro (Andrea);
• Com’erano le civiltà di un tempo (Margherita);
• A conoscere i nostri antenati (Vanessa);
• Come è caduto l’Impero Romano d’Occidente

(Elisabetta);
• Come si è svolta la battaglia di Adrianopoli

(Jacopo);
• L’organizzazione degli eserciti antichi(Diego).


